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Lectio del sabato   25  luglio  2026 

 
Sabato della Sedicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Giacomo Apostolo 
Lectio : 2  Lettera ai Corinzi  4,  7  -  15 
            Matteo  20,  20  -  28   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che san Giacomo, primo fra gli Apostoli, sacrificasse la 
vita per il Vangelo; per la sua gloriosa testimonianza conferma nella fede la tua Chiesa e sostienila 
sempre con la tua protezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2  Lettera ai Corinzi  4,  7  -  15 
Fratelli, noi abbiamo un tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza 
appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo 
sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando 
sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti 
nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di 
Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce 
la morte, in voi la vita. Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: «Ho 
creduto, perciò ho parlato», anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha 
risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 
Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l'inno di 
ringraziamento, per la gloria di Dio. 
 
3) Riflessione 13  su 2  Lettera ai Corinzi  4,  7  -  15 
● Paolo infonde speranza nei nostri cuori, scolpendo ancora una volta sulla morte di Cristo la 
nostra unica possibilità di vera vita. L’artigiano, che tesseva tende, forgia in modo plastico e 
impasta nel suo vissuto un elenco di esperienze drammatiche, sentendo in tutto ciò di dipendere 
radicalmente da Dio e dalla sua potenza, che, come espliciterà qualche capitolo più avanti, si 
manifesta in modo paradossale, proprio lì dove l’Apostolo non nasconde la propria debolezza. 
L’incedere ritmico delle immagini evocate pone in tensione, e in un continuo confronto, situazioni 
non perfettamente sovrapponibili: è un climax che rapisce l’attenzione di chi legge, lasciando quasi 
senza fiato. «Tribolati ma non schiacciati; sconvolti ma non disperati; perseguitati ma non 
abbandonati; colpiti ma non uccisi..». Tuttavia, ciò che qui attrae maggiormente è la figura di 
apertura, in cui è forte il contrasto fra “tesoro” e “creta”. Sembra quasi che il carattere esuberante e 
vivace, che spesso porta Paolo ad esprimersi in maniera incisiva e fin troppo vigorosa, si lasci ora 
ammaestrare da una sproporzione insormontabile. Egli infatti è il “Vas d’elezione” (come lo 
definisce Dante nel II Canto dell’Inferno, riprendendo un’espressione di At 9,15), consapevole cioè 
di essere ministro di una comunità, ossia di am-ministrare in mezzo ad essa e per essa la grazia di 
Dio. Eppure sa, allo stesso tempo, di non poter per questo accampare meriti né privilegi di alcun 
tipo. Di più ancora: lui, i suoi collaboratori e la comunità intera sono chiamati insieme, come 
membra del corpo ecclesiale, a custodire un tesoro preziosissimo; di quest’ultimo però non è lecito 
in alcun modo sentirsi padroni. Il tesoro coincide con il vangelo della gloria, ossia con il dono 
incommensurabile dell’essere figli/e del Padre e coeredi, in Gesù, del suo stesso Spirito! Eppure, 
su tutto questo non può mancare un atteggiamento vigilante: si è infatti “creta” e non tesoro, non lo 
si dovrà mai dimenticare. E pertanto non può la comunità di ieri e di oggi, né i suoi ministri, 
accampare proprietà su nulla: neppure sul Vangelo o sul Regno. Dio ci ha donato un tesoro 
immenso, inesprimibile a parole, non misurabile con i normali strumenti. Straordinario è che l’abbia 
affidato alle nostre mani: di comuni mortali, creature, esseri imperfetti, fragili vasi di creta, appunto. 
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Addirittura in modo che in noi convivano gli opposti: il limite e la sua accoglienza; nella  
consapevolezza che, tramite la fede, sia sempre e comunque possibile accedere ad un riscatto di 
sé e della vita altrui. Dio dunque, benedice la fragilità della creta chiamandola con fiducia al 
servizio più alto: quello della sua propria potenza, di trarre cioè dal nulla tutto ciò che esiste con la 
sola forza di una parola; e di far nuove tutte le cose. È davvero una meraviglia ai nostri occhi che il 
Signore scelga di agire così nella storia e tra gli uomini! Come dice il Sommo Poeta riferendosi a 
Paolo: «Andovvi poi lo Vas d’elezione per recarne conforto a quella fede  ch’è principio a la via di 
salvazione». 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Il segreto per essere «molto felici» è riconoscersi sempre deboli e peccatori, cioè «vasi di creta», 
quel materiale povero che però può contenere anche «il tesoro più grande: la potenza di Dio che ci 
salva». Ed è dalla tentazione di molti cristiani di truccarsi per apparire invece «vasi d’oro», 
ipocritamente «sufficienti a se stessi», che Francesco ha messo in guardia nella messa celebrata 
venerdì 16 giugno a Santa Marta. 
 
«In questo quarto capitolo della seconda lettera ai Corinzi — ha fatto subito presente il Papa 
riferendosi al passo proposto dalla liturgia (4, 7-15) — Paolo parla del mistero di Cristo, parla della 
forza del mistero di Cristo, della potenza del mistero di Cristo». E poi, ha spiegato, l’apostolo 
«continua con il passo che abbiamo letto: “Fratelli, noi abbiamo un tesoro — Cristo — in vasi di 
creta”». Dunque, ha rilanciato Francesco, «questo tesoro di Cristo noi lo abbiamo, ma nella nostra 
fragilità: noi siamo creta». È «un grande tesoro in vasi di creta: ma perché questo?». La risposta di 
Paolo è chiara: «Affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene 
da noi». 
 
Ecco allora, ha affermato il Pontefice, «la potenza di Dio, la forza di Dio che salva, che guarisce, 
che mette in piedi, e la debolezza della creta, che siamo noi». Con la consapevolezza, perciò, che 
«nessuno di noi può salvare se stesso: tutti noi abbiamo bisogno della potenza di Dio, della 
potenza del Signore, per essere salvati». 
 
Questa verità, ha ricordato il Pontefice, «è come un leitmotiv nelle lettere di Paolo». E infatti «il 
Signore dice a Paolo: “La mia potenza si manifesta pienamente nella debolezza. Se non c’è 
debolezza, la mia potenza non può manifestarsi”». Di qui l’efficace immagine del «vaso, ma il vaso 
debole, di creta». Così, ha proseguito il Papa, «quando Paolo si lamenta e chiede al Signore di 
liberarlo dagli attacchi di Satana, dice lui, che lo umilia e lo svergogna, il Signore cosa risponde? 
“Ti basta la mia grazia, tu continua a essere creta, che la potenza di salvezza la ho io”». 
 
Proprio «questa è la realtà della nostra vulnerabilità» ha spiegato Francesco. Perché «tutti noi 
siamo vulnerabili, fragili, deboli e abbiamo bisogno di essere guariti». Paolo lo dice con forza nella 
sua lettera ai Corinzi: «Siamo tribolati, siamo sconvolti, siamo perseguitati, colpiti come 
manifestazione della nostra debolezza». Ecco la «debolezza di Paolo, manifestazione della creta». 
E «questa è la nostra vulnerabilità: una delle cose più difficili nella vita è riconoscere la propria 
vulnerabilità». 
 
«Alle volte — ha ammesso il Papa — cerchiamo di coprire la vulnerabilità, che non si veda; o 
truccarla, perché non si veda»; o finiamo per «dissimulare». Tanto che «lo stesso Paolo, all’inizio 
di questo capitolo» della sua seconda lettera ai Corinzi, dice: «Quando sono caduto nelle 
dissimulazioni vergognose». Perché «le dissimulazioni sono vergognose, sempre; sono ipocrite, 
perché c’è un’ipocrisia verso gli altri». E infatti «ai dottori della legge il Signore dice: “ipocriti”». Ma, 
ha avvertito il Pontefice, «c’è un’altra ipocrisia: il confronto con noi stessi, cioè quando io credo di 
essere un’altra cosa da quello che sono, credo di non avere bisogno di guarigione, di non avere 
bisogno di sostegno; credo che non sono fatto di creta, che ho un tesoro “mio”». E questo, ha fatto 
presente Francesco, «è il cammino, è la strada verso la vanità, la superbia, l’autoreferenzialità di 
quelli che non sentendosi creta, cercano la salvezza, la pienezza da se stessi». 
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Non si deve mai dimenticare, perciò, che è «la potenza di Dio che ci salva», ha ricordato il 
Pontefice. Perché «la nostra vulnerabilità Paolo la riconosce», dicendo senza mezzi termini: 
«Siamo tribolati, ma non schiacciati perché la potenza di Dio ci salva». E per questa stessa 
ragione Paolo riconosce anche che «siamo sconvolti ma non disperati: c’è qualcosa di Dio che ci 
dà speranza». E allora «siamo perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi: sempre 
c’è questo rapporto tra la creta e la potenza, la creta e il tesoro». Così davvero «noi abbiamo un 
tesoro in vasi di creta, ma la tentazione è sempre la stessa: coprire, dissimulare, non credere che 
siamo creta», cedendo così a «quella ipocrisia nei confronti di noi stessi». 
 
«Paolo ci porta, con questo modo di pensare, di ragionare, di predicare la parola di Dio, a un 
dialogo tra il tesoro e la creta», ha affermato ancora Francesco. «Un dialogo che continuamente 
dobbiamo fare per essere onesti» ha aggiunto, indicando a mo’ di esempio «quando andiamo a 
confessarci» e magari riconosciamo: «sì, ho fatto questo, ho pensato questo». E così «diciamo i 
peccati come se fossero una lista di prezzi al mercato: ho fatto questo, questo, questo». Ma 
secondo il Papa, la vera domanda da porsi è: «Tu hai coscienza di questa creta, di questa 
debolezza, di questa tua vulnerabilità?». Perché «è difficile accettarla». 
 
«Anche quando noi diciamo “siamo tutti peccatori” — ha proseguito il Pontefice — forse è una 
parola che diciamo così», senza pesarne del tutto il significato. Per cui è opportuno fare un esame 
di coscienza con se stessi, chiedendoci se «abbiamo coscienza di essere creta, deboli, peccatori», 
consapevoli che «senza la potenza di Dio» non possiamo «andare avanti». Oppure «crediamo che 
la confessione sia imbiancare un po’ la creta e con questo è più forte? No!». Ma «c’è la vergogna 
— ha affermato ancora Francesco — che allarga il cuore perché entri la potenza di Dio, la forza di 
Dio». Proprio «la vergogna di essere creta e non essere un vaso d’argento o d’oro: essere creta». 
E «se noi arriviamo a questo punto, saremo molti felici». 
 
Sempre riguardo al «dialogo fra la potenza di Dio e la creta», il Pontefice ha suggerito di pensare 
«alla lavanda dei piedi, quando Gesù si avvicina a Pietro e Pietro dice: “No, a me no, Signore, ma 
per favore, cosa fai?”». Il fatto è che Pietro «non aveva capito che era creta, che aveva bisogno 
della potenza del Signore per essere salvato». Ma ecco che «quando il Signore gli dice la verità», 
Pietro non ha un attimo di esitazione e risponde: «Ah, se è così, non solo i piedi: tutto il corpo, 
anche la testa!». Pietro è un uomo «generoso», ha spiegato il Papa. Di quella «generosità» che 
porta a «riconoscere di essere vulnerabili, fragili, deboli, peccatori: soltanto se noi accettiamo di 
essere creta, questa straordinaria potenza di Dio verrà a noi e ci darà la pienezza, la salvezza, la 
felicità, la gioia di essere salvati». 
 
In conclusione il Papa ha pregato il Signore proprio perché «ci dia questa grazia», in modo da 
essere sempre capaci di ricevere «il tuo tesoro, Signore, nella consapevolezza di essere vasi di 
creta». 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  20,  20  -  28   
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per 
chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di' che questi miei due figli 
siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete 
quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli 
disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me 
concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si 
sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle 
nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare 
grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il 
Figlio dell'uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto 
per molti». 
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5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Matteo  20,  20  -  28  
● La domanda della madre dei figli di Zebedeo che si prostra davanti a Gesù con i suoi due figli, 
Giacomo e Giovanni, riflette l'ambiguità con la quale il popolo e i discepoli, anche quelli che sono 
stati scelti, i Dodici, capiscono Gesù, la sua persona e il suo messaggio, e cosa significa seguirlo. 
Essi chiedono un posto influente in politica, un potere nel mondo. La risposta di Gesù li forza ad un 
cambiamento radicale di prospettiva in rapporto con lui. Essi si dichiarano disposti a bere dal calice 
da cui lui stesso deve bere. Si tratta di un regno, quello che annuncia Gesù, che si trova 
completamente nelle mani del Padre e che si raggiunge con un cammino di dolore e di passione, 
non una qualsiasi passione o dolore, ma del dolore e della passione del Figlio, di Gesù. Per 
entrare in questo regno, nel regno del Padre, non è sufficiente bere dal calice ma bisogna bere dal 
calice di Cristo. 
Gli altri dieci non hanno un'opinione di Cristo diversa da quella della madre e dei figli di Zebedeo. 
Reagiscono con indignazione e gelosia. Tutti pretendono il primo posto al fianco di colui che 
sperano sia il futuro Re di Israele. La lezione che dà Gesù, riunendoli, approfondisce fino 
all'estremo il contenuto paradossale della sua azione liberatrice - incomprensibile per gli uomini, 
ineffabilmente luminosa vista secondo l'amore di Dio: "Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere 
servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti". Di qui nasce l'esigenza 
fondamentale per chi vuole essere suo discepolo: l'esigenza del servizio che va fino al dono della 
vita per il Maestro e per i fratelli. 
Giacomo, il figlio di Zebedeo, ha assimilato la lezione, rapidamente e in modo eroico. Fu il primo 
degli apostoli a bere dal calice del Signore. Il suo primo martire. 
Una venerabile tradizione della Chiesa di San Giacomo di Compostella e delle altre diocesi della 
Spagna lo riconosce come il suo primo evangelizzatore. Attraverso l'esperienza di un apostolato 
intrepido - rendere testimonianza del Vangelo fisicamente fino al "Finis terrae" allora conosciuto - 
egli seppe che cosa significa servire nel senso di Cristo. Per la Chiesa, e per i suoi membri più 
giovani, rimangono e rimarranno sempre il suo esempio affascinante e la sua intercessione. 
 
● “Si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli 
le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di' che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno 
alla tua sinistra nel tuo regno»”. Anche se nel proseguo del racconto il gesto di questa donna 
prenderà tutta l’indignazione degli altri discepoli e poi di schiere di commentatori che nei secoli 
hanno parlato di questo brano, io voglio dire subito che a me suscita una immediata simpatia. 
Questa donna ragiona da madre. Se ha sbagliato lo ha fatto per eccesso di amore. Non poteva 
però immaginarsi né lei né i suoi figli che cosa mai potesse significare domandare qualcosa del 
genere. Infatti tutte quelle volte che chiediamo al Signore di condividere qualcosa ci dimentichiamo 
che la strada è quella della croce non quella della gloria. È la strada del fallimento non del 
successo. È la strada della discesa non della scalata sociale. «I capi delle nazioni, voi lo sapete, 
dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma 
colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra 
voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, 
ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti». Ecco allora come dovrà essere il carrierismo 
tra i cristiani e nella chiesa soprattutto: una immensa corsa all’ultimo posto. Ovviamente solo dire 
una cosa del genere suscita immediatamente il nostro sorriso perché ci accorgiamo che non è 
assolutamente così. Ecco allora che per questa triste realtà noi sorridiamo, e per il gesto di questa 
mamma ci indigniamo. Non vorrei che dietro l’indignazione dei discepoli e forse anche la nostra si 
nascondesse la paura che questa donna ha avuto un’idea geniale. L’ultimo posto è quello di 
concepire ogni cosa nella nostra vita come servizio e non come potere. È pensare a cosa poter 
fare per l’altro e non come usare l’altro. Chi vuol essere il primo ceda il suo primo posto, e sarà 
davvero primo. 
 
● Gesù e i discepoli sono in cammino verso Gerusalemme (Mt 20,17). Gesù sa che lo uccideranno 
(Mt 20,8). Il profeta Isaia lo aveva già annunziato (Is 50,4-6; 53,1-10). La sua morte non sarà il 
frutto di un destino cieco o di un piano prestabilito, ma sarà la conseguenza dell'impegno 
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liberamente assunto di essere fedele alla missione che ricevette dal Padre insieme ai poveri della 
sua terra. Gesù aveva già avvisato che il discepolo deve seguire il maestro e portare la sua croce 
dietro di lui (Mt 16,21.24), Ma i discepoli non capirono bene cosa stava succedendo (Mt 16,22-23; 
17,23). La sofferenza e la croce non si combinavano con l'idea che avevano del messia. 
 
● Matteo 20,20-21: La richiesta della madre dei figli di Zebedeo. I discepoli non solo non 
capiscono, ma continuano a pensare alle loro ambizioni personali. La madre dei figli di Zebedeo, 
portavoce dei suoi figli Giacomo e Giovanni, si avvicina a Gesù per chiedergli un favore: "Di' che 
questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". Loro non avevano 
capito la proposta di Gesù. Erano preoccupati solo dei loro interessi. Ciò rispecchia le tensioni 
nelle comunità, sia al tempo di Gesù e di Matteo, come pure oggi nelle nostre comunità. 
 
● Matteo 20,22-23: La risposta di Gesù. Gesù reagisce con fermezza. Risponde ai figli e non alla 
madre: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete forse bere il calice che io sto per bere?" Si 
tratta del calice della sofferenza. Gesù vuole sapere se loro, invece del posto d'onore, accettano di 
dare la propria vita fino alla morte. I due rispondono: "Lo possiamo!" Era una risposta sincera e 
Gesù conferma: "Voi lo berrete". Nello stesso tempo, sembra una risposta precipitata, poiché, 
pochi giorni dopo, abbandonano Gesù e lo lasciano solo nell'ora del dolore (Mt 26,51). Non hanno 
una forte coscienza critica, e nemmeno si rendono conto della loro realtà personale. E Gesù 
completa la sua frase dicendo: "però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla 
mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio". Ciò che Gesù può offrire 
è il calice della sofferenza, della croce. 
 
● Matteo 20,24-27: "Non così dovrà essere tra voi". "Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con 
i due fratelli". La richiesta fatta dalla madre a nome dei figli, causa una forte discussione nel 
gruppo. Gesù chiama i discepoli e parla loro dell'esercizio del potere: "I capi delle nazioni, voi lo 
sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così tra di voi: colui che 
vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà 
vostro schiavo". In quel tempo, coloro che avevano il potere non avevano nessun interesse per la 
gente. Agivano secondo i propri interessi (cf. Mc 14,3-12). L'impero romano controllava il mondo, 
sottomettendolo con la forza delle armi e così, mediante tributi, tasse ed imposte, riusciva a 
concentrare la ricchezza mediante la repressione e l'abuso di potere. Gesù aveva un'altra risposta. 
Lui insegna contro i privilegi e contro la rivalità. Sovverte il sistema ed insiste nell'atteggiamento di 
servizio che è il rimedio contro l'ambizione personale. La comunità deve preparare un'alternativa. 
Quando l'impero romano si disintegra, vittima delle sue contraddizioni interne, le comunità 
dovrebbero essere preparate ad offrire alla gente un modello alternativo di convivenza sociale. 
 
● Matteo 20,28: Il riassunto della vita di Gesù. Gesù definisce la sua vita e la sua missione: "Il 
Figlio dell'Uomo non è venuto ad essere servito, ma a servire e a dare la sua vita in riscatto per 
molti". In questa auto definizione di Gesù sono implicati tre titoli che lo definiscono e che erano per 
i primi cristiani l'inizio della Cristologia: Figlio dell'Uomo, Servo di Yavè e fratello maggiore (Parente 
prossimo o Gioele). Gesù è il messia Servo, annunciato dal profeta Isaia (cf. Is 42,1-9; 49,1-6; 
50,4-9; 52,13-53,12). Imparò da sua madre che disse: "Ecco l'ancella del Signore!" (Lc 1,38). 
Proposta totalmente nuova per la società di quel tempo. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Signore, tu vuoi che la terra sia una casa fraterna: aiuta gli uomini a vivere come amici gli uni 
degli altri, a preferire l'uguaglianza al dominio, l'umiltà all'apparente potenza. Preghiamo ? 
- Signore, hai scelto i nostri vescovi come successori degli apostoli; sull'esempio di san Giacomo 
rendili pronti a seguirti, testimoni della luce del Cristo, disponibili a bere il calice della sofferenza e 
della morte. Preghiamo ? 
- Signore, lo Spirito ci abilita ad essere veri discepoli di Cristo: donaci la pazienza di saper 
attendere con fede la piena realizzazione del tuo regno. Preghiamo ? 
- Signore, hai mandato il tuo Figlio non a essere servito ma a servire: conforta quanti si dedicano 
gratuitamente, per tuo amore, all'assistenza dei malati e dei poveri. Preghiamo ? 
- Signore, vuoi che la Chiesa sia una, santa, cattolica e apostolica: santifica questa nostra 
comunità, perchè in comunione con tutte le altre comunità, sia un segno di salvezza per la nostra 
città. Preghiamo ? 
- Per chi, anche oggi, dà la vita per non rinnegare la fede. Preghiamo ? 
- Per chi ha responsabilità nella società.  Preghiamo ? 
- Giacomo e Giovanni chiedono favori, Gesù promette sofferenza. Ed io, cosa cerco nel mio 
rapporto con Dio e cosa chiedo nella preghiera? Come accolgo la sofferenza che avviene nella vita 
e che è il contrario di ciò che chiediamo nella preghiera? 
- Gesù dice: "Tra di voi non sia così!" Il nostro modo di vivere nella chiesa e nella comunità 
concorda con questo consiglio di Gesù? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 125 
Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. 
 
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, 
ci sembrava di sognare. 
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, 
la nostra lingua di gioia. 
 
Allora si diceva tra le genti: 
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro». 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi: 
eravamo pieni di gioia. 
 
Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, 
come i torrenti del Negheb. 
Chi semina nelle lacrime 
mieterà nella gioia. 
 
Nell'andare, se ne va piangendo, 
portando la semente da gettare, 
ma nel tornare, viene con gioia, 
portando i suoi covoni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


